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Abstract
the lyre and the seal are pregnant symbols of an ancient, noble tradition which
Posidippus recalls focusing on Politics and Poetics in Ptolemaic egypt. Both of them
concern the poet’s hope and aim, and once more contribute to “seal” a particular kind
of Poetry by using a selected, literary lexis.
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l’epigramma 37 a.-B. si presenta ricco di reminiscenze storico-letterarie,
la cui piena percezione è tuttavia oscurata dalla lacunosità del testo. Possiamo
nondimeno intuire il rilievo che il componimento doveva assumere fra gli
∆Anaqematikav, come lasciano intendere la dedica ad arsinoe ed i peculiari
riferimenti alla tipologia dei canti qui evocati; fra l’altro, contigui ad un
simbolo pregnante quale la lira1, responsabile, a sua volta, di una duplice,
variegata allusione: al canto di arione, figurando la lira medesima, nella
contingenza del canto per arsinoe, come «portata» dal delfino arionio  
(… delfi;" h[gag∆ ∆Ariovnioª")2; nonché, all’interno della raccolta, alla famosa
sfrhgiv" di Policrate, citata nell’epigramma 9 quale ktevanon di gran fama e
recante impressa l’immagine di una lira3. un “dittico” di alto valore simbolico
che chiama in causa l’attività del poeta di corte nel nome di antiche

1 nonostante la lacunosità del v. 1 dia adito a qualche dubbio, come precisa W. laPini,
Capitoli su Posidippo, alessandria 2007, p. 50 e n. 6. Ma luvrhn è comunque sicuro, quand’anche
l’oggetto di h[gag∆ possa essere «anche il padrone della lira».

2 sull’epiteto cf. M. Fantuzzi, Sugli epp. 37 e 74 Austin-Bastianini del P. Mil. Vogl. Viii 309,
«zPe» 146 (2004), pp. 31-33. Ma anche la lettura ∆Arionivhªnº (scil. t≥hv≥ªnºde luvrhn) sarebbe, di
per sé, possibile: vd. F. angiò, Nota su alcuni epiteti del delfino nella poesia greca, «Myrtia» 28
(2013), pp. 57-58 (57-68). cf., inoltre, B. acosta-HugHes/s. BarBantani, Inscribing Lyric, in P.
Bing-J.s. Bruss (eds.), Brill’s Companion to Hellenistic Epigram, leiden-Boston 2007, p. 457.

3 Per il testo di entrambi gli epigrammi, oltre all’editio princeps del nuovo Posidippo (vd.
n. 5), cf. c. austin-g. Bastianini (edd.), Posidippi Pellaei quae supersunt omnia, Milano 2002,
pp. 30-31, 60-61. non ho potuto invece usufruire della recentissima edizione curata da B.
seidensticker, a. stähli e a. Wessels (darmstadt 2015).
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reminiscenze e che, in entrambi i componimenti, s’impernia su un dato
tematico insistito nel nuovo Posidippo: la mano, rispettivamente, dell’aedo e
del tyrannos, oltre a confermarsi quale tratto caratterizzante la techne del
poeta4, è motivo di un intreccio testuale che chiarisce alcune sue finalità,
proprie di un poeta doctus. se nell’epigr. 37 il riferimento «sotto la mano» è
da attribuirsi, grazie ad una verisimile integrazione di austin, all’operare
dell’aedo5, e rientra, in tal modo, nella consueta sfera del tecnivth", la mano
citata nell’epigramma 9 afferisce a Policrate, e pertanto focalizza la presenza
del tyrannos, lasciando in ombra l’opera dell’artista, teodoro, il cui nome,
invece, sarebbe atteso nel testo – così come accade nell’epigramma 67 a.-B.,
ove è descritta la sua ardua realizzazione di una quadriga in miniatura. Ma
proprio l’assenza del nome celebre lascia trapelare dal testo la tevcnh dell’aedo
– di anacreonte, secondo ogni verisimiglianza –, cui rimanda la lira incisa sulla
sfrhgiv". ed infatti, anche in erodoto (3, 121, 1) il poeta è ritratto accanto a
Policrate ejn ajndrew'ni6, probabilmente in un ambito simposiale che non può
che evocare la sua attività a latere del signore di samo; non, però (vd. infra),
nel passo riguardante la sphregis del tyrannos e le sue troppe fortune, bensì in
quello che prelude alla sua fine, quando orete, tramite un aggelos, avvia il suo
dolos per blandire ed eliminare Policrate, aggiungendo in tal modo l’isola di
samo ai possedimenti del gran re7. 

il riproporsi di elementi in comune unisce ed al medesimo tempo
caratterizza aedo e tyrannos, evidenziando un legame tra le due figure
particolarmente caro al poeta di Pella: il binomio Policrate-anacreonte8, a

8

4 sulle varie tipologie cf. d. zoroddu, Posidippo miniatore, «athenaeum» 93 (2005), pp.
586-587.

5 Vd. anche Posidippo di Pella. Epigrammi (P.Mil.Vogl. VIII 309). ed. a c. di g. Bastianini
e c. gallazzi con la collaborazione di c. austin, Papiri dell’università degli studi di Milano,
8, Milano 2001, p. 118.

6 cf. Ibid.; P. Bing, The Politics and Poetics of Geography in the Milan Posidippus. Section
One: On Stones (AB 1-20), in K. gutzWiller (ed.), The New Posidippus. A Hellenistic Poetry
Book, oxford 2005, p. 121, e d. asHeri-s. M. Medaglia-a. FrascHetti (edd.), Erodoto. Le
Storie. Libro III. La Persia, Milano 1990, pp. 337-338. Vd., inoltre, W. BurKert, Policrate nelle
testimonianze letterarie, in e. caVallini (ed.), Samo. Storia, letteratura, scienza. Atti delle
giornate di studio. Ravenna, 14-16 novembre 2002, Pisa-roma 2004, pp. 354-355.

7 su queste vicende in genere, e sulla mancata auxesis rimproverata ad orete da Mitrobate
(Hdt. 3, 120, 2-3), oltre che a P. tozzi, PHeid. 1740 (Pack²), «athenaeum» n.s. 58 (1980), pp.
153-158, ed a. Panaino, Silosonte ‘Benefattore del Re’ e la conquista di Samo, in Samo. Storia
cit., pp. 225-247, mi permetto di rinviare al mio articolo Amasi, Orete e Policrate (Hdt. III 40-
43; 122, 3; PHeid Inv. 1740 [Pack² 2179]), «aevum(ant)» 6 (1993), pp. 125-142.

8 ricordo anche B. gentili, Anacreon, roma 1958, pp. X ss.
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samo, dovrebbe costituire un “precedente”, e rinnovarsi nella realtà politica e
culturale vissuta da Posidippo ad alessandria; o piuttosto, da lui auspicata, non
avendo egli ottenuto, nell’ambiente di corte, quel pieno, desiderato
riconoscimento, che la protezione, il mecenatismo di Policrate avevano invece
accordato ad anacreonte, ad ibico9. soprattutto, se pensiamo al rilievo culturale
conservato da samo nel primo ellenismo; al suo essere divenuta tolemaica nel
281-280 non solo nell’ambito di un disegno espansionistico, ma anche
all’interno di un più vasto, ambizioso progetto politico-culturale, che si
ispirava, in genere, alla civiltà greca per farne baluardo in una terra tutt’altro
che “barbara”10; e già in età classica – si pensi a erodoto – depositaria, in
grecia, di alta considerazione11. il pragmatismo del Filadelfo non poteva
misconoscere, a samo, le eujtucivai di un Policrate, che fra l’altro proprio
l’egizio amasi aveva prima “condiviso” e poi stigmatizzato12, e che nell’epoca
nuova ebbero una loro continuità grazie alla permanenza nell’isola di
asclepiade; non senza significato, forse, il «sicelida» sarebbe rimasto “samio”
a differenza degli “alessandrini” edilo e Posidippo, che avrebbero comunque
collaborato fra loro in quel cenacolo letterario, sebbene in una fase non

9

9 sui rapporti fra Posidippo e la corte tolemaica vd., da ultimo, F. angiò, Posidippo di Pella,
118 Austin-Bastianini (PBerol Inv. 14283, MP³ 1436, LDAB 3850, sH 705): osservazioni e
confronti, «Plup» 23 (2014), pp. 11-30. sul soggiorno a samo dei due poeti cf. F. sisti, Ibico
e Policrate, «Qucc» 2 (1966), pp. 91-102; l. WoodBury, Ibycus and Polycrates, «Phoenix»
39 (1985), pp. 193-220, e P. giannini, Ibico a Samo, in Samo. Storia cit., pp. 51-64. inoltre, cf.
anche M.r. FaliVene, Esercizi di ekphrasis: delle opposte fortune di Posidippo e Callimaco, in
g. Bastianini-a. casanoVa (edd.), Il papiro di Posidippo un anno dopo. Atti del convegno
internazionale di studi. Firenze 13-14 giugno 2002, Firenze 2003, pp. 33-40; c. Meliadò,
Posidippo, l’epos ellenistico e la propaganda tolemaica, «arF» 6 (2004), pp. 203-216; s.
stePHens, Battle of the Books, in The New Posidippus cit., pp. 229-248.

10 cf., e.g., g. zanKer, Realism in Alexandrian Poetry: A Literature and Its Audience,
london-sydney-Wolfeboro, nH, 1987, pp. 21-27, e s.a. asHton, Ptolemaic Alexandria and
the Egyptian Tradition, in a. Hirst-M. silK (eds.), Alexandria, Real and Imagined, london
2004, pp. 15-40.

11 P.M. Fraser, Ptolemaic Alexandria, i, Text, oxford 1972, p. 307. inoltre, ricordo
soprattutto H. MaeHler, Alexandria, the Mouseion, and Cultural Identity, in Alexandria, Real
and Imagined cit., pp. 6-7, e s. stePHens, Posidippus’ Poetry Book. Where Macedon Meets
Egypt, in W.V. Harris-g. ruFFini (eds.), Ancient Alexandria between Egypt and Greece,
columbia studies in the classical tradition, 26, leiden-Boston 2004, pp. 63-86.

12 sul rapporto fra i due sovrani vd., in genere, asHeri-Medaglia-FrascHetti, Erodoto cit.,
pp. 260-261, e M. intrieri, Philoi kai xeinoi. Sui rapporti fra tiranni e basileis in Erodoto, in
M. caccaMo caltaBiano-c. raccuia-e. santagati (edd.), Tyrannis, Basileia, Imperium.
Forme, prassi e simboli del potere politico nel mondo greco e romano. Atti delle Giornate
seminariali in onore di S. Nerina Consolo Langher (Messina 17-19 Dicembre 2007), Messina
2010, pp. 123-142.
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precisamente documentata rispetto a quella, ben più nota, che elementi interni
ai loro testi inducono a denominare «alessandrina»13. 

non intendo, ora, riprendere l’intera esegesi testuale dei due epigrammi,
ma, più semplicemente, rivisitare le simbologie dell’anello e della lira nella
dinamica del loro rapporto, nella speranza di meglio configurare la techne del
poeta-artigiano, le sue caratteristiche ambivalenze in merito ad un manufatto,
ad una pietra, che qui si realizzano, ancora una volta, in un tipico, variegato
Ergänzungsspiel14. anche in tale circostanza, originando un significativo
intreccio che accomuna trufhve poesia15, e che può avvalersi di più riscontri
nelle scelte consuete all’epigrammista. nel caso specifico, riprendendo alcuni
fra gli esiti più probabili della recente esegesi, vorrei puntualizzare un’ipotesi
già dei primi editori e poi di Peter Bing, secondo la quale l’epigrammista
sembra “ricreare”, nell’epigramma 9, un componimento poetico per fornire al
lettore l’immagine di una sua, personale sphragis16: «indeed, in as much as
this tiny seal … is embodied in the comparably brief compass of his epigram,
he suggests that the one art form can stand for the other. in so doing, he
indirectly presents us with a sphragis of his own, bearing the stamp and
conveying to us the impression of an important poetic forerunner». un
percorso, almeno in parte, da recuperarsi anche per l’epigramma 37 (vd. infra),
ove la ripresa di una tematica analoga implica non soltanto la citazione della
lira, ritrovata in egitto non meno fortunosamente del gioiello policrateo
ripescato nel mare di samo, ma anche e soprattutto il paradigma di una poetica,
grazie alle valenze letterarie di termini quali aijovlo" e poiei'n, ormai pressoché
sicure nella loro “definizione” di un canto, melodioso ed insieme lamentoso,
tipico degli usignuoli in un’ampia tradizione letteraria17. se queste parziali
valutazioni possono acquisire un’ulteriore certezza, riuscirebbe allora meno
arduo – mea quidem sententia – chiarire alcuni dettagli nella problematica

10

13 Fraser, ibid., pp. 558-559, e ii, Notes, n. 56 pp. 798-799. sui circoli letterari di samo e
di cos vd. inoltre a.t. cozzoli, Poeta e filologo. Studi di poesia ellenistica, roma 2012, pp.
41-56.

14 cf. ora anche J. elsner, Lithic Poetics: Posidippus and His Stones, «ramus» 43 (2014),
pp. 152-172.

15 cf., in genere, a. Kuttner, Cabinet Fit for a Queen: The Liqikavas Posidippus’ Gem
Museum, in The New Posidippus cit., pp. 159-163.

16 Bing, The Politics cit., p. 121.
17 cf. soprattutto r. tosi, La musica nei proverbi greci, in d. restani (ed.), Etnomusicologia

storica del mondo antico. Per Roberto Leydi, ravenna 2006, p. 85, i cui loci sono accolti e
discussi da laPini, Capitoli cit., p. 56 e n. 29. sulla tradizione ellenistica che “allinea” usignuoli
e poetica, vd. inoltre a. casanoVa, Ancora su Mimnermo e Filita (e Apollonio) nel prologo
degli aitia, «Prometheus» 37 (2011), pp. 193-199 (195-196).
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chiusa dell’epigramma 3718: in particolare, “giustificando” l’occorrenza al
plurale di un termine quale meivlia, a significare il dono offerto ad arsinoe dal
suo naopovlo". che, forse, potrebbe essere suscettibile di una particolare
identificazione, alternativa, o, piuttosto, “integrativa” sia a quella – pur
autorevole19 – che riconosce nel custode del tempio il navarco callicrate di
samo, sia ai diversi tentativi20 volti a recuperare un eventuale, incerto «aedi-
tui nomen».

Quale premessa alla mia ipotesi, intendo avvalermi, in parte, di alcuni, lievi
interventi sul testo dovuti a Walter lapini21 e ad enrico livrea22, nonostante il
loro diverso approccio testuale: il primo, avallando sostanzialmente la
“presenza” di arione e la continuità della tradizione da lui “impersonata”23; il
secondo, ritenendo che l’epigramma celebri «l’ignoto ajoidov" … perito tra i
flutti» – certamente arione – , e generi pertanto uno qau'ma, un canto che la
lira intonerebbe «da sola»24. Quest’ultima ipotesi induce, poi, lo studioso a
emendare il testo in più punti, corredandolo inoltre di un nuovo, esauriente
apparato critico25. allo stato attuale dell’esegesi, preferirei attenermi all’ipotesi
tradizionale, ravvisando nella (antica) sopravvivenza di arione ed in quella
(anche recente) della sua lira26 un segno di continuità cui Posidippo vorrebbe
dare rilievo nell’egitto tolemaico. ritengo tuttavia possibili alternative al testo
di austin e Bastianini sia la chiusa dell’epigramma proposta da livrea (a[nqema
d∆, ªw\ Filºav≥delfe, to;n h[lasen ªa[llot∆ ∆Arºivwn É tovnde dev≥ªcou, toºu' sou'

11

18 trascrivo il testo dei vv. 7-8 nell’editio minor a.-B.: a[nqema d∆, ªw\ Filºa≥vdelfe, to;n
h[lasen ª......ºiwn, Étovnde d≥evªcou, .ºuvsou meivlia naopovlo≥ªu.

19 cf. e. Puglia, La lira, il delfino, gli usignoli (Posidippo, Epigr. 37 A.-B), «seP» 3 (2006),
pp. 175-179, e, poi, M. PuelMa, Arions Delphin und die Nachtigall. Kommentar zu Poseidippos
Ep. 37 A.-B. (= P.Mil.Vogl. VIII 309, Kol. VI 18-25), «zPe» 156 (2006), pp. 72-74. sul ruolo del
navarco e sul suo rapporto con arsinoe cf. P. Bing, Posidippus and the Admiral: Kallikrates of
Samos in the Milan Epigrams, «grBs» 43 (2002-2003), pp. 243-266, ed anche H. HauBen,
Callicrates of Samos. A Contribution to the Study of the Ptolemaic Admiralty, with a Samian
Inscription Published in Appendix by G. Dunst, studia Hellenistica, 18, leuven 1970, pp. 33 ss.

20 Vd. le varie proposte in laPini, Capitoli cit., n. 2 p. 49. cf. anche austin-Bastianini,
Posidippi Pellaei cit., p. 60.

21 Ibid., soprattutto pp. 54-57, 76-81.
22 e. liVrea, Il fantasma del Non-Posidippo, in g. lozza-s. Martinelli teMPesta (edd.),

L’epigramma greco. Problemi e prospettive. atti della consulta universitaria del greco. Milano,
21 ottobre 2005, Milano 2007, pp. 90-93.

23 Fra tutti, ricordo in particolare PuelMa, Arions Delphin und die Nachtigall cit., pp. 62 ss.
24 similmente alla mitica lira di orfeo: cf. liVrea, ibid., p. 90 e n. 67.
25 Ibid., p. 90. in merito, vd. anche Ferrari, Per il testo di Posidippo cit., pp. 198-199.
26 Vd. Fantuzzi, Sugli epp. 37 e 74 cit., p. 32.
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meivlia naopovlo≥ªu)27, sia, quale oggetto di h[lasen, la duplice restitutio
(i{pponÉijcquvn) presa in considerazione tanto da lapini quanto da Puelma28,
tutte in grado di ovviare a non poche difficoltà: in primis, evitando il suggestivo
ma problematico oi\mon integrato da austin29, «la via del canto» propria di
un’ampia tradizione30, ma qui difficile da raccordare ad a[nqema a motivo della
sua “immaterialità”31; ed inoltre, evocando per l’avvenuta salvezza di arione
un probabile intervento di Posidone32, un dio che il nuovo Posidippo ha
“riesumato” in più circostanze. Quanto alle altre proposte di lapini, la sua
restituzione di polla; poªw'n al v. 5 ha il merito di appianare, rispetto all’inciso
creato da polla; poªei' di Bastianini ed austin, un’asperità sintattica33,
giovando, al contempo, ad una maggiore chiarezza del testo. e così, al v. 6, un
eventuale klai'on indubbiamente meglio si adatterebbe ad ajhdonªivde", il cui
canto è provvisto di una tonalità che naturaliter “sconfina” in una melodia
prossima al lamento. di conseguenza, manterrei al v. 4 kei'no" ajnªh;r sw'oº",
proposto nell’editio princeps e, poi, lasciato cadere da austin e da Bastianini
nell’editio minor. infine, ravviserei nel fieri del testo una particolare menzione
di arione, che, scampato ai pericoli del mare, ha salvato se stesso e la lira: lui,
che, essendo autore di canti numerosi e variegati composti «per amicizia», a
motivo della sventura da poco sofferta è oggetto di un canto da parte degli
usignuoli.

È ben noto quanto il testo necessiti di altri interventi34, ma ai fini della mia

12

27 Per il v. 8 l’ ipotesi è già prospettata nell’editio princeps, sebbene il testo risulti «forse
troppo lungo per lo spazio» (Bastianini-gallazzi, Posidippo di Pella cit., p. 154). Quanto ad
h[lasen, si potrebbe anche citare call. 110, 55 Pf. .ª.ºase≥ de; pnoih/' m≥e …, a me segnalato da
Francesca angiò.

28 PuelMa, Arions Delphin und die Nachtigall cit., pp. 66-67. indipendentemente, integra
ijcquvn anche F. angiò, Note ad un epigramma dedicato ad Arsinoe Filadelfo (PMilVogl VIII
309, col. VI 18-25 = 37 A.-B.), «seP» 1 (2004), p. 23.

29 Proposta in parte ripresa da Bettarini, Posidippo 37 A.-B cit., pp. 60-61, con il suo u{mnon,
nel tentativo di identificare il testo con un canto realmente esistito.

30 cf. M. durante, Sulla preistoria della tradizione poetica greca, ii. Risultanze dalla
comparazione indoeuropea, roma 1976, pp. 123-134, 176-177.

31 cf. W. laPini, Note posidippee, «zPe» 143 (2003), p. 41, e Capitoli cit., pp. 68-70. 
32 Vd. anche angiò, Nota su alcuni epiteti cit., p. 66, e Fantuzzi, Sugli epp. 37 e 74 cit., pp.

31-32 al ruolo di Posidone rinvia anche PMG 939, l’ unico frammento attribuito ad «arione»
in ael., De Nat. An.12, 45.

33 Vd. anche F. Ferrari, Per il testo di Posidippo, «Md» 54 (2005), p. 198.
34 ricordo, su posizioni diverse, l’esegesi testuale di l. Bettarini, Posidippo 37 A.-B. ( =

PMilVogl. VIII 309, col. VI, rr. 18-25), «semrom» 6 (2003), pp. 43-64, e di laPini, Capitoli
cit., pp. 49 ss.
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(parziale) “lettura” non intenderei spingermi oltre, dedicandomi a mettere a
punto solo alcuni aspetti della “dedica” posidippea, che già sul fondamento di
tali acquisizioni potrebbe essere accolta con minore difficoltà, e riuscire meglio
definita nelle delle sue componenti.

Muovendo dal testo erodoteo, ritengo in primo luogo necessario rivedere il
parallelo con l’anello di Policrate, legato al nostro epigramma da una simbologia
che fruisce di un particolare significato della lira. la citazione della sfrhgiv"
... crusovdeto", smaravgdou me;n livqou ejou'sa, posseduta dal tyrannos, un
keimhvlion che è simbolo delle sue eccessive, preoccupanti eujtucivai (Hdt. 3,
41, 1)35, caratterizza anche il testo di Posidippo; ma, a differenza del passo di
erodoto, l’epigramma fa menzione della lira che il gioiello avrebbe recata incisa.
lo strumento citato dal poeta all’inizio, rievocherebbe, nella chiusa del com -
ponimento, il precedente «arionio» di Hdt. 1, 24, 8, ora quale a[nqema dedicato
ad arsinoe dal suo naopovlo": il testo, nonostante la sua lacunosità, permette
tuttavia di postulare «un delfino cavalcato da un uomo che impugna una lira»36.
entrando, però, nel vivo dei problemi – “ereditati”, per così dire, in Posidippo
da erodoto – occorre ricordare quanto numerosi rimangano gli interrogativi
suscitati dalle nostre testimonianze, al fine di identificare il prezioso e[rgon che
(un) teodoro37 avrebbe forgiato ed inciso38. ad incominciare dalla foggia stessa
del manufatto e dal tipo di pietra che vi sarebbe stato incastonato39: propriamente,
daktuvlio" o sfrhgiv", oppure entrambe le cose? smeraldo o sardonica, se
dobbiamo dar credito alla testimonianza di Plinio40? e nella prima evenienza, ai
tempi di Policrate, la toreutica sarebbe già stata in grado di incidere una pietra

13

35 sul passo vd. asHeri-Medaglia-FrascHetti, Erodoto cit., pp. 256-257, 261-262. sulla
figura e sul ruolo del tiranno ricordo anche H.r. iMMerWaHr, The Samian Stories of Herodotus,
«cJ» 52 (1957), pp. 312-322.

36 laPini, Capitoli cit., p. 60. Ma l’a[nqema potrebbe anche “limitarsi” ad una scultura
raffigurante la sola lira: cf. W. luPPe, Ein Weih-Epigramm Poseidipps auf Arsinoe, «aPF» 49
(2003), pp. 21-24.

37 sull’identità dell’artista cf. laPini, ibid., p. 98 n. 1, ed anche asHeri-Medaglia-
FrascHetti, ibid., p. 262.

38 cf. già J.H. Krause, Pyrgoteles oder die edlen Steine der Alten im Bereich der Natur und
der bildenden Kunst…, Halle 1856, pp. 134-138. rimando, inoltre, a J.e. Van der Veen, The
Lord of the Ring. Narrative Technique in Herodotus’ Story on Polycrates’ Ring, «Mnemosyne»
46 (1993), pp. 433-457.

39 oltre alle testimonianze di strab. 14, 1, 16 e di Paus. 8, 14, 8, cf. P. zazoFF, Die antiken
Gemmen, München 1983, p. 100. Vd. anche, in genere, J. BoardMan, Greek Gems and Finger
Rings. Early Bronze Age to Late Classical, london rist. 2001², pp. 189 ss.

40 cf. Plin., Nat. Hist. 37, 4, che avrebbe veduto la gemma a roma, nel tempio della
concordia. 
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particolarmente dura? oppure, «the stone was likely blank …», come sarebbe
stato d’uso per gli antichi smeraldi, e non avrebbe recato «an intaglio image;
rather, the lyre sounds at the poetry-loving tyrant’s feet – a vignette of the gem-
owner as in other liqikav»41. ed ancora, gioverebbe sottolineare come la lira figuri
sull’anello di Policrate solo nella testimonianza di clemente alessandrino; il
quale, per altro, inserisce la sua citazione in una sorta di elenco, riguardante, in
genere, la tecnica incisoria delle sfragi'de"42. di conseguenza, potrebbe riuscire
significativa “l’opzione” della lira in Posidippo, evidentemente ritenuta
pregnante dal poeta doctus, e forse privilegiata a discapito di altri, eventuali
simboli43. ed anche se rimane incerta una sicura identificazione della pietra –
kruvstallon restituito da austin lascia, tutt’al più, intendere un uso “generico”
del termine44 –, non credo si possa ovviare all’evidenza della lira: visualizzata
dall’epigrammista su un manufatto, su un simbolo “venerando” per imprimergli
un valore che va ben oltre quello posseduto dalla pietra. Proprio la lira, con la
sua simbologia, parrebbe renderlo, a tutti gli effetti, uno ktevanon, forse
perseguendo una “riscrittura” del keimhvlion erodoteo volta a significare quanto
l’intrinseco valore della pietra (del «tesoro») acquisisse – Posidippaeo more –
ben altra valenza sulla mano del tyrannos, quale «possedimento» cui egli tenesse
in modo particolare: uno ktevanon – ed il termine è la pointe dell’epigramma! –
parrebbe riprendere il motivo del mecenatismo, implicito nel gioiello che reca
incisa una lira, ed “interpretarlo”, sino a renderlo (nuovamente ?) un simbolo ad
un livello più alto45. il tyrannos evocato da Posidippo sembrerebbe apprezzare
ancor più quello che poteva essere un “semplice” keimhvlion – solitamente
destinato ad uno scambio di doni46 –, inserendo sì il manufatto in quella
megaloprepeivh che già erodoto aveva riconosciuto a Policrate (3, 125, 2), ma
al contempo superando i limiti di una pura, esteriore «magnificenza» per evocare
nella sua pienezza il ritratto di un Principe, nel quale gli splendori del suo
«possesso», della talassocrazia da lui prw'to" perseguita (Hdt. 3, 122, 2),
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41 Kuttner, Cabinet cit., p. 155 e n. 55. 
42 cf. clem. alex., Paedag. 3, 59, 2 (= 310 oVerBecK) aij de; sfragi'de" hJmi'.n e[stwn

peleia;" h] ijcqu;" h] nau'" oujriodromou'sa h] luvra mousikh; h|/ kecrhtai Polukravth".
43 Per l’incisione della lira sui gioielli in genere vd. Bastianini-gallazzi, Posidippo di Pella

cit., p. 118.
44 Ibid. Vd. inoltre a. casanoVa, Osservazioni sul lessico scientifico ed i neologismi del

nuovo Posidippo, «Prometheus» 30 (2004), p. 221, ed anche W. luPPe, Der Ring des Polykrates
bei Poseidipp Kol. II 3-7, «Hyperboreus» 8 (2002), pp. 337-339.

45 attribuendo all’epigramma un carattere celebrativo, precisa casanoVa, ibid., p. 225: «…
forse si diceva che la mano di Policrate aveva uno straordinario simbolo del suo potere, che
riassumeva in sé potere e ricchezza (krªavto" ...º ktevanon?»).

46 cf. asHeri-Medaglia-FrascHetti, Erodoto cit., p. 262.
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interagiscono con i fasti della corte: l’immagine torna a proporre alla nostra
memoria qualcosa di simile al rito dello «sposalizio del mare», che il doge della
serenissima, ogni anno, celebrava a bordo del Bucintoro, e la cui lontana origine
più volte si è voluta intravvedere nella variegata componente folklorica e
“ordalica” sottesa al racconto erodoteo47. accanto ad un simile ritratto del
tyrannos, non poteva mancare la figura del poeta di corte, oggetto di favore, di
un particolare rapporto di «benevolenza», che sarebbe tratto ineludibile in una
scena simposiale: chiara nel testo di erodoto, e forse da non escludersi del tutto
nemmeno in quello di Posidippo.

Pur nella sua lacunosità, l’epigramma 9 esprime con chiarezza il suo
messaggio, ci mostra quanto Posidippo desiderasse calcare le orme di di arione
e di anacreonte, e sembra “richiedere” una continuità con l’incipit
dell’epigramma 37, ove la lira ancora «risuona» fra le mani di un aedo, questa
volta in egitto. come giustamente osserva Bing, «… the poem represents a
striking example of how an object, the lyre, may be made to embody the
cultural/historical heritage, and become (quite literally) the vehicle by which
that heritage is transmitted to a new place»48. Proprio come sembra verificarsi,
in parallelo, per Policrate e per il suo anello49.

Ma qui, in aggiunta, recuperiamo una preziosa “chiave” per desumere
qualche ulteriore certezza dal testo: nell’egitto di tolemeo Filadelfo è
tradizione che alcuni eventi letterari di nobile ascendenza vengano riproposti
culturalmente e politicamente, e pertanto abbiano a ripetersi in un contesto
nuovo, dando lustro ad una civiltà che è in grado di realizzare un disegno
politicamente e culturalmente unitario in quanto erede di un passato50; e la
componente greco-egizia non sembra dimentica, talvolta, del legame con il
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47 Vd. già W. aly, Volksmärchen, Sage und Novelle bei Herodot und seinen Zeitgenossen.
Eine Untersuchung über die volkstümlichen Elemente der alt griechischen Prosaerzählung,
göttingen 1921, pp. 90-92, ed anche F. BilaBel, Polykrates von Samos und Amasis von
Aegypten, «nHJ» 34 (1934), pp. 122-159. da ultimo, cf. c. catenacci, Policrate di Samo e
l’archetipo tirannico, in Samo. Storia cit., pp. 117-134 (128-129), e id., Il tiranno e l’eroe. Storia
e mito nella Grecia antica, roma 2012, pp. 69-70.

48 Bing, Posidippus and the Admiral cit., p. 261.
49 Ibid., n. 39. Vd., inoltre, s. stePHens, For you, Arsinoe …, in B. acosta-HugHes/e.

KosMetatou/M. BauMBacH (eds.), Labored in Papyrus Leaves. Perspectives on an Epigram
Collection Attributed to Posidippus (P. Mil. Vogl. VIII 309), Washington 2004, pp. 173-174.

50 similmente, un’elegia di Fanocle (1 Powell) presenta il trasmigrare della lira di orfeo a
Metimna, rendendola un aition della (nuova) poetica di lesbo: cf. Bing, The Politics and Poetics
cit., pp. 127-129.Vd. anche Bastianini-gallazzi, Posidippo di Pella cit., p. 153: «Posidippo,
cioè, immaginerebbe che l’ epigramma dedicato con la lira sia come una composizione di arione
stesso …» e, da ultimo, J. Priestley, Herodotus and Hellenistic Culture. Literary Studies in the
Reception of the Histories, oxford 2014, pp. 39-40.
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mondo macedone, naturaliter percepito dal poeta di Pella51. che magari, in
alcune sue circostanze, avrebbe desiderato un riconoscimento maggiore, da
parte dell’egitto tolemaico, dell’apporto fornito al nuovo stato dalla sua terra
d’origine.

sul fondamento di una continuità del canto (v. 4 pera'i, v. 5 poªw'n), il poeta
rivivrebbe dunque la propria esperienza, quasi soprapponendola al precedente
arionio; sarebbe lo stesso Posidippo, ora, ad evocare i canti composti da arione,
grazie ai quali il mitico predecessore era riuscito a salvarsi; ma alludendo,
probabilmente, anche alla propria opera, ai canti che egli stesso – in maniera
analoga – potrebbe aver composto pollav ... filºovhti kai; aijovla (v. 5 a.-
B.), «numerosi e variegati per amicizia». la dicitura e la motivazione
suonerebbero generiche, qualunque sia il poeta cui potremmo riferirle, tanto
più che nulla siamo in grado di precisare sulle composizioni di arione;
acquisirebbero, però, maggior peso e verisimiglianza se noi vi scorgessimo
l’eco di una lontana consuetudine letteraria (anche simposiale?), che arione
potrebbe aver intrattenuto con Periandro mentre, presso di lui, trascorreva
buona parte del suo tempo (Hdt. 1, 24, 1), secondo una prassi che ispirava la
Realpolitik dei tyrannoi52, e già caratterizzante il rapporto fra Policrate ed
anacreonte nella testimonianza erodotea. una “promozione” letteraria che qui
potremmo anche recuperare quale segno di continuità nelle variegate
composizioni dell’ ejpigrammatopoiov", e provvista, inoltre, di una peculiare
veste ellenistica, se considerassimo la tipologia dell’«amico del sovrano» ai
suoi inizi, ai primordi dell’età tolemaica, quando il fivlo" ancora non è parte
di una élite ufficialmente riconosciuta – dei fivloi, appunto –, qualificata da
una titolatura che ne classifichi il rango53. e quale sarà, ad esempio, per
callicrate di samo nella sua veste di sacerdote eponimo dei Qeoi;∆Adelfoiv,
dopo l’istituzione di quel culto dinastico nel 272/154. Ma per Posidippo, in
ambito letterario e allo stadio di «an unsystematic form in the early third
century», verrebbe da pensare, in primo luogo, alla preesistenza macedone
della consuetudine55, nonché alla situazione vissuta da demetrio Falereo (fr.
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51 cf. anche d.J. tHoMPson, Posidippus, Poet of the Ptolemies, in The New Posidippus cit.,
pp. 269-283.

52 Vd. catenacci, Il tiranno e l’ eroe cit., pp. 188-189.
53 cf. Fraser, Ptolemaic Alexandria cit., i, pp. 102-103 e ii, p. 184, n. 65, p. 701 n. 54.
54 cf. c. Welles, Royal Correspondence in the Hellenistic Period. A Study in Greek

Epigraphy, new-Haven-london-oxford-Prague 1934, pp. 76-77 (ad 14, 9), su cui Bing,
Posidippus and the Admiral cit., p. 244, ed ancora Welles, ibid., p. 44 (ad 6, 6). Vd., inoltre,
HauBen, Callicrates of Samos cit., soprattutto pp. 37-46.

55 Fraser i, ibid.
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63 Wehrli), al suo auspicio di “riconoscere” e stimolare i meriti di una regalità
attenta alle esigenze della cultura, e di render note le «esortazioni» che i poeti
«amici» del sovrano, non avendo il coraggio di proclamarle pubblicamente,
affidavano alla forma scritta: a} ga;r oiJ fivloi toi'" basileu'sin ouj qarrou'sin
parainei'n, tau'ta ejn toi'" biblivoi" gevgraptai. e si potrebbe anche
riprendere la nota “esortazione” di Berenice nell’epigr. 78 a.-B.56, rivolta a
tutti i poeti (v. 1) perché, celebrando il suo klevo", dicano «cose famose» (v. 2
gnwsta; levgein): tanto più significativa se coinvolgente, nell’incipit e, poi,
nell’explicit (v. 14 w\ Makevtaªiº)57, un ruolo, un compito cui anche il poeta di
Pella avrebbe voluto, potuto adempiere.

la riscrittura posidippea acquisirebbe per noi ben altro significato, i canti
di memoria arionia rivelerebbero, allora, la loro autentica matrice, e, nel
contesto politico-culturale in cui si trova ad agire il poeta di Pella, anche in tale
circostanza egli sembrerebbe (ri)proporsi quale interprete di una tradizione, e
quale (possibile) «amico» del sovrano. sarebbe infatti arduo concepire l’offerta
di un simbolo (il pesce?), comunque legato alla lira, astraendolo dall’esperienza
contingente del poeta. lui dovrebbe essere il nuovo arione, in grado di
ripristinare un canto che viene qualificato dal raro impiego del plurale meivlia. 

il termine ha una sua importante diacronia, riecheggiando nel suo
circoscritto Fortleben le ambivalenze legate all’oggetto prezioso, al «dono»
offerto ad una divinità, in grado di imprimere al canto un suo particolare valore;
che tuttavia, post Homerum, si evolve nella polisemia del «gioco», dipendente
da un contesto adeguato al lusus ellenistico. sembrano confermarlo le riprese
del termine in apollonio rodio, al plurale ed anche al singolare, caratterizzate
da una loro bivalenza semantica: in particolare, l’alternanza fra singolare e
plurale caratterizza le iniziative di afrodite per contenere i capricci di eros58,
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56 cf. laPini, Capitoli cit., pp. 285-286; Ferrari, Per il testo di Posidippo cit., p. 205; Bing,
Introduction, in Brill’s Companion cit., pp. 10-11.

57 sul vocativo vd. anche M. Fantuzzi, Posidippus at Court: The Contribution of the ÔIppikav
of P. Mil. Vogl. VIII  309 to the Ideology of Ptolemaic Kingship, in The New Posidippus cit., pp.
250-252.

58 in 3, 131 ss., meivlion è anche il perikalle;" a[qurma di eros, l’aurea palla che afrodite
gli offre in dono per convincerlo a suscitare in Medea l’amore per giasone; al v. 146, eros replica
prontamente alla promessa, gettando via «i giochi» (gli astragali) con i quali stava sfidando
ganimede: meivlia d∆ e[kbale pavnta ... sul valore di questa terminologia e sul suo contesto
erotico cf. M. caMPBell, A Commentary on Apollonius Rhodius argonautica III 1-471, leiden-
new york-Köln 1994, pp. 123 ss., ed anche r. Pretagostini, Le metafore di Eros che gioca: da
Anacreonte ad Apollonio Rodio e ai poeti dell’Antologia Palatina, «aion (filol.)» 12 (1990),
pp. 225-238 = Ricerche sulla poesia ellenistica II. Forme allusive e contenuti nuovi, roma 2007,
pp. 169-179 (175-177). 
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mentre i meivlia … crusoi'o di 4, 119059, sono «doni», gioielli ornanti giovani
spose, ed i meivlia di 3, 594 e 4, 1549, «offerte» destinate a propiziare o anche
ad espiare un evento60; attestazioni mutuate dall’hapax (al plurale) di Il. 9, 147-
148 (ejgw; d∆ ejpi; meivlia dwvsw / polla; mavl∆, o{ss∆ou[ pwv ti" eJh/' ejpevdwke
qugatriv)61, dai meivlia – «doni aggiuntivi» (alla dote) – che agamennone
attribuirebbe ad una figlia, offrendola in isposa ad achille, al fine di
«propiziarsi», di «placare» l’eroe a lui avverso. Ma non ritengo sia da
escludere, almeno in alcune delle riprese ellenistiche, un rapporto con
meilivssomai62, a vantaggio di una relazione etimologica con iJlavskomai63. la
Volksetymologie è infatti avallata sia da uno scolio d al luogo omerico (meivlia
dev eijsin, oi|" meilivssontai tou;" a[ndra") – come ricorda anche livrea –
sia dallo scolio apolloniano a 3, 146 (Wendel, p. 222 meivlia: ta; paivgnia, di∆
w|n oiJ pai'de" meilivssontai), e riesce del tutto congruente al lusus ellenistico,
o, meglio, a certe sue scelte, “fondate” su possibili bivalenze desumibili
dall’impiego di rari termini omerici: «in zahlreichen Fällen sind homerische
Wörter nicht nur in der üblichen Bedeutung, sondern auch in abweichendem
sinne gebraucht»64. soprattutto, qualora l’area semantica di «giocattolo» (v.
135)65/ «giochi» (v. 146) “sconfini” in quella di un oggetto – il bevlo" –
destinato a far innamorare Medea e giasone avvincendo, quasi “incantando” i
due personaggi del romanzo d’amore: «… su; de; parqevnon Aijhvtao É qevlxon
ojisteuvsa" ejp∆ ∆Ihvsoni ...» (vv. 142-143). «giocattolo» e «giochi», inoltre,
non solo sono già parte di una tradizione ellenistica66, ma come accade anche
nel luogo apolloniano possono qualificare una res avallandone, al contempo,
una raffinata variazione sul tema, che usufruisce del termine inducendo
l’accorto lettore a istituire un rapporto fra il concreto gioco di eros e quello –
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59 su cui vd. e. liVrea (ed.), Apollonii Rhodii Argonauticon liber IV, Firenze 1973, p. 335.
cf., inoltre, 3, 594 e 4, 1549; AP 6, 75, 8 (Paul. sil.) e 9, 367, 5-6 (lucian.).

60 cf. anche callim., Hymn. in Dian. 230, su cui F. BornMann (ed.), Callimachi hymnus in
Dianam, Firenze 1968, p. 110.

61similmente, cf. anche Il. 9, 289-290 (oJ d∆au\t∆ ejpi; meivlia dwvsei ...).
62 cf. FrisK, GEW ii, s.v. meivlico", p. 195: «Volksetymologischwurde meivlico" gewiß auf

mevli bezogen …». Vd., inoltre, H. erBse, Homerscholien und hellenistische Glossarebei
Apollonios Rhodios, «Hermes» 81 (1953), pp. 175-176, e caMPBell, A Commentary cit., pp. 126.

63 cf. liVrea, ibid., ed anche g. MarXer, Die Sprache des Apollonios Rhodios in ihren
Beziehungen zu Homer, diss. zürich 1935, pp. 57-58.

64 erBse, ibid., p. 175.
65 in questo caso, poi, il meivlion riprende - significativamente - il tentativo che afrodite

promette di effettuare (v. 105): peirhvsw kaiv min meilivxomai, oujd∆ajpiqhvsei.
66 oltre a LIMC 3, 1, pp. 914, 987, cf. anche r.l. Hunter (ed.), Apollonius of Rhodes.

Argonautica. Book III, cambridge 1989, p. 113.
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ben più importante – cui intende indirizzarlo afrodite «… thug upper most in
his mother’s mind is [scil. the boy’s game of knuckle bones] a very different
sort of bevlo"…»67.

dato l’assoluto silenzio testuale fra l’occorrenza di un hapax omerico e le
sue riprese ellenistiche, il profilo dei meivlia di Posidippo risulta essere
semanticamente alto, quale conviene ad un manufatto che probabilmente
espleta la sua vis di Weihgeschenk68 anche nell’essere un calco arcaizzante:
come l’anello di Policrate, è un oggetto prezioso69, antico, un paradeigma, e
come dimostra la loro etimologia i meivlia sono anche uno strumento probativo
di un tipo di canto, di una prassi esecutiva che qui contempla un eventuale
riferimento alla lira di arione, nonché la sua relazione con il canto degli
usignuoli, dolce e lamentoso ad un tempo.

se tale è l’intento di Posidippo, non ci è possibile, ora, eludere un parallelo
con il suo «testamento»70, ove il poeta spera di ottenere da apollo gloria
imperitura differenziando il suo canto da quello lugrov" dell’usignuolo di Paro
(vv. 19 ss.), ed anche in quel contesto, nel vivo desiderio «che fosse
riconosciuto il valore delle sue precedenti composizioni»71. in aggiunta, a
suffragare il possibile parallelo con la lira incisa sulla sphragis di Policrate –
e con l’ipotesi, formulata da Bing72, di ravvisarvi «a sphragis of his own» – ci
troviamo qui dinanzi ad una accreditata sfragiv", che molto probabilmente
chiudeva una selezione di testi posidippei, fosse proprio quella del papiro
milanese, o si trattasse di una più ampia antologia, dalla quale sarebbe poi
derivata l’accurata edizione del papiro di Milano73. Ma se la lira policratea ha
una sua continuità in quella di un canto arionio evocato nell’epigr. 37,
disponiamo di una sequenza tematica che sembra costituire una variazione sul
tema “lirico”, dal sapore squisitamente ellenistico e inscindibile nelle sue
componenti.

il testo delle tavolette berlinesi, com’è noto, è particolarmente corrotto, ma
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67 caMPBell, A Commentary cit., p. 123.
68 cf. anche PuelMa, Arions Delphin und die Nachtigall cit., p. 72 e n. 36.
69 in tal senso si adatterebbe al testo crusou' proposto da e. Puglia, Una proposta per l’

epigramma 37 A.-B. di Posidippo, «seP» 2 (2005), pp. 133-134.
70 Per la cosiddetta «elegia della vecchiaia» (118 a.-B.) preferisco adottare la dicitura di a.

Barigazzi, Il testamento di Posidippo di Pella, «Hermes» 96 (1968), pp. 190-216. Vd. anche l.
rossi, Il testamento di Posidippo e le laminette auree di Pella, «zPe» 112 (1996), pp. 59-65.

71 angiò, Posidippo di Pella cit., p. 21.
72 cf. supra, n. 16.
73 cf. K. gutzWiller, The Literariness of the Milan Papyrus or ‘What Difference a Book’?,

in The New Posidippus cit., pp. 317-319, e angiò, ibid., pp. 13-14.
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ora alcune proposte di Kyriakos tsantsanoglou74, riprese ed ulteriormente
chiarite da Francesca angiò, rendono meno ardue le lacune del tràdito,
giovando senz’altro al microtesto in cui viene citato l’usignuolo di Paro:
restituendo ti" in luogo di dov", lo studioso greco riesce a mantenere il tràdito
lh'ma (emendato in nh'ma da schubart), correlando in tal modo il lugrovn ... É
lh'ma dei vv. 19-20 al fivlon stov≥ma del v. 2175. rispettivamente, il canto che
era stato di archiloco ed il nuovo canto di Posidippo ricevono una loro
caratterizzazione, quale si evince dalla loro diversità: «Per l’usignuolo di Paro
qualcuno ha sperimentato uno spirito nocivo, versando calde lacrime dalle
pupille e lamentandosi: per la mia amabile bocca, al contrario, nessuno dei
cittadini afflitto […] nessuno dunque versi lacrime …»76. anche sul
fondamento dell’ipotesi che il «testamento» dovesse concludere (almeno) una
sezione del papiro milanese, non sarà azzardato scorgere un’anticipazione di
questo raffronto nei vv. 4-5 dell’epigr. 37, dove il lamento degli usignuoli
dovrebbe riferirsi al canto di arione. anche in quella circostanza,
differenziandolo grazie ad una ripresa che ravvisiamo nel “ritorno” di un canto
arionio, che qui trascrivo nella restituzione proposta, in parte, da lapini77,
mantenendo però nel testo filºovthti, integrato (in un primo tempo) da austin
e da Bastianini:

kei'no" ajnªh;r sw'oº" leuka; pera'i pelavªgh 

polla; poªw'n filºov≥thti kai; aijovla th'i p≥... 

circa il v. 6, dopo il sicuro fwnh'i e l’eventuale pªh'm(a) di austin, mi
limiterei ad accogliere il possibile klai'on ajdonivde" di lapini. lo studioso
passa in rassegna tutta una serie di proposte, alle quali oppone ulteriori, suoi
interventi, fino a ricostruire th'i pªaromoivhiº É fwnh'i pªammavlºakon klai'on
ajhdonªivde" – «con tale voce piangono (i.e. usano piangere) con infinita
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74 K. tsantsanoglou, Critical Observations on Posidippus’ Testament (118 A.-B.), «zPe»
187 (2013), pp. 122-131 (128-129). anche per il mio parziale utilizzo, rimane fondamentale la
constitutio textus di H. lloyd-Jones, The Seal of Posidippus, «JHs» 83 (1963), pp. 75-99, e
id., A Postscript, «JHs» 84 (1964), p. 157 = Greek Comedy, Hellenistic Literature, Greek
Religion and Miscellanea: The Academic Papers of Sir Hugh Lloyd-Jones, oxford 1990, pp.
158-195.

75 che angiò, ibid., p. 23, correda con il prezioso parallelo fivlh" ... wjidh'" (122 a.-B.),
detto del canto di saffo. 

76 angiò, ibid., p. 30. Vd., inoltre, e. Fernández-galiano, Posidipo de Pela, Madrid 1987,
pp. 193-194.

77 laPini, Capitoli cit., pp. 54 ss.
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mollezza gli usignoli»78, l’unica proposta «che restituisca una sequenza sicura
e dotata di senso … e che rimuova dalla scena reale, ponendoli sul piano della
comparazione, gli scomodissimi usignoli»79. data la frammentarietà del testo,
mi sentirei di avvalorare unicamente la “semplice” ipotesi di un particolare
canto degli usignuoli: arione, in tal modo, riuscirebbe a salvarsi grazie alla
sua abilità di cantore, componendo, eseguendo canti raffinati, variegati per
tevcnh, paragonabili, a motivo del probabile ph'ma da lui vissuto, alla «voce»
con la quale usano esprimersi/lamentarsi gli usignuoli – quasi un “anticipo”
del parallelo ravvisato ai vv. 19-21 del «testamento». ed in effetti, il pianto
degli usignuoli, in tutte le sue sfumature, appartiene alla tragica avventura di
arione, mentre oggetto dell’a[nqema ad arsinoe dovrebbe essere, in ogni modo,
qualcosa legato alla lira che ora è pervenuta in Egitto, ed in tale peculiarità
dovrebbe risiedere la differenziazione perseguita da Posidippo. inoltre, fa
notare Puelma, ben diversa è la citazione del mu'qo" ∆Ariovnio" in AP 9, 88, 8
( = Xl g.-P.), probabile ripresa del modello posidippeo, un testo epidittico nel
quale Filippo di tessalonica rievoca la leggenda antica liberando il proprio
estro, la propria fantasia, al fine di lasciar spazio ad una sua variazione sul
tema, «… indem er eine nachtigall selbst berichten läßt über ihre
sturmbedingte notladung und Weiterfahrt auf dem rücken eines hilfsbereiten
delphins»80 – ajllav me th;n melivghrun ajhdovna devxato nwvtoi" É delfi;n
kai; pthnh;n povntio" hJniovcei (vv. 3-4). con Posidippo, invece, ci troviamo
dinanzi ad un «Weihepigramm, woder dichter dem Publikum ganzbes timmte
realien mitteilt …»81. conferendo la sua concreta impronta al mevgiston
qw'uma del quale, a suo tempo, Periandro era stato testimone (Hdt. 1, 23); in
una parola, “storicizzandolo”, interpretando il mu'qo" ∆Arivonio" da autentico
poeta doctus.

i meivlia offerti dal naopovlo", d’altra parte, riprendono, ravvivano la
tradizione arionia, ed a loro volta sembrano usurpare un’area semantica di
memoria omerica, riecheggiandone l’intera diacronia attraverso un recupero
etimologico sul quale attestazioni e scolii ammettono una possibile bivalenza:
i meivlia posidippei “comprendono”, infatti, la dolcezza del canto propria degli
usignuoli, ma anche ne “serbano” l’intento propiziatorio, a tutti gli effetti
rendendo aijovla gli epigrammi di Posidippo. e certamente non trascurano
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78 Ibid., pp. 56-57.
79 Ibid., p. 75.
80 PuelMa, Arions Delphin und die Nachtigall cit., p. 61.
81 Ibid. cf., inoltre, id., Poseidippos Ep. 37 A.-B. in Rom. Nachtrag zu “Arions Delphin und

die Nachtigall”, «zPe» 156 (2006), pp. 29-31.
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l’auspicio che arsinoe-afrodite sia realmente eu[ploia e conceda la sua
protezione ai naviganti82. Nec amplius, se consideriamo l’operato di callicrate
quale fondatore del celebre santuario e del culto di arsinoe Zephyritis
equiparata ad afrodite Marina83. Ma se un lusus letterario-etimologico sussiste
nella chiusa posidippea, i meivlia paiono evocare una duplice realtà, dando
compimento a tutta una serie di anteriori bivalenze, ora riflesse anche nell’uso
di naopovlo". il navarco callicrate, benemerito verso la sovrana e verso la
dinastia, dedicatario del tempio, sarebbe il nome atteso in mente poetae;
tuttavia, in un microtesto ricco di reminiscenze letterarie, significative anche
di un disegno politico, al comandante che ha espletato la sua funzione potrebbe
“subentrare” il custode di un simbolo che riunisce in sé nova et vetera,
continuatore nel tempio di una tradizione culturale cui l’ a[rcein di callicrate
aveva dato politicamente inizio sui mari. a quello limitandosi, secondo le
testimonianze a noi pervenute84, senza partecipare, nella corte tolemaica, a
sinergie di carattere propriamente letterario, di cui arsinoe – la “decima Musa”
incontrata da callimaco sull’elicona85 – fu senz’altro promotrice86. Forse,
potrebbe essere stato lo stesso Posidippo a raccogliere la sfida, affiancandosi
al nauvarco" quale naopovlo"?

come osserva Puelma87, anche naopovlo" è termine di un lessico alto: in
Hes., Theog. 990-991 è afrodite a scegliere Fetonte quale custode del suo
santuario (… kaiv min zaqevoi" ejni; nhoi'" É nhopovlon nuvcion poihvsato,
daivmona di'on), in Pind. fr. 51 d s.-M. è tenero, figlio di apollo, «ein ναοπόλος
μάντις in Heiligtümern», ed inoltre all’uso posidippeo «… sinnverwandt ist
μάντις … iJerapovlo" Pind. Parth. 1 5 f.». Ben a ragione, lo studioso sottolinea
che il Weihgeschenk deve provenire da un dedicante “particolare”, «…
namentlich wenn jener identisch mit arsinoes nauvarco" war», ma poiché
questo naopovlo", evocando funzioni divine o mantiche, suffraga inoltre un
simbolo di rinnovata poesia, non mi sembra fuor di luogo ipotizzare che alluda
a “mansioni” analoghe espletate dal poeta, molto più in sintonia di quanto non
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82 Penso, naturalmente, agli epigr. 39 e 119 a.-B. 
83 cf. a. aMBüHl, Tell, All Ye Singers, My Fame. Kings, Queens and Nobility in Epigram,

in Brill’ s Companion cit., pp. 275-294, ed inoltre l. roBert, Sur un decret d’ Ilion et sur un
papyrus concernant des cultes royaux, in a.e. saMuel (ed.), Essays in Honor of C. Bradford
Welles, american studies of Papyrology, 1, new Haven 1966, soprattutto pp. 199 ss. 

84 cf. HauBen, Callicrates of Samos cit., pp. 46 ss. 
85 ricordo a. caMeron, Callimachus and His Critics, Princeton nJ 1995, pp. 141-142.
86 cf. angiò, Note ad un epigramma cit., p. 23 e n. 5.
87 PuelMa, Arions Delphin und die Nachtigall cit., n. 33 p. 71. Vd., inoltre, Bastianini-

gallazzi, Posidippo di Pella cit., p. 154.
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lo sia il nauvarco" con l’area semantica attestata per naopovlo" e con le funzioni
che ne emanano: la lira di un aedo (v. 1) e l’ a[nqema (legato alla lira) offerto
da un naopovlo" sarebbero nel segno della ritrovata continuità, come per altro
potrebbe suggerire anche la variazione perseguita all’interno di una Ring -
composition, nella quale naopovlo" costituisce la pointe del’epigramma. in
maniera non dissimile da quanto si è cercato di dimostrare per la citazione di
Policrate nell’epigr. 9, ove lo ktevanon del tyrannos conclude simbolicamente
una parabola ideale di cultura e di politica, che nella ripresa della famosa
sfragiv" aveva trovato il suo avvio. se fosse possibile percepire tale eco anche
nella chiusa dell’epigramma 37, avrebbe ben altro rilievo il posto che il
componimento occupa nel papiro di Milano, o che comunque occuperebbe in
una edizione di Posidippo: una sorta di “virtuale” sfragiv", una dedica
pregnante di cui il poeta di Pella intende avvalersi per figurare, a pieno titolo,
quale restauratore di un’antica, nobile tradizione letteraria. se inoltre valutiamo
che Posidippo – soprattutto il nuovo – si caratterizza per la sua sensibilità
religiosa di stampo tradizionale, che anche qui la sua interpretazione del mito
di arione sembra chiamare in causa una divinità “arcaica” qual è Posidone, il
dio suo eponimo; che infine, nella sphragis del suo «testamento»88, il poeta si
augura (v. 25) di percorrere un mustiko;n oi\mon ejpi; ÔRadavmanqun …, non
possiamo lasciar cadere l’ipotesi che Poseivdippo" naopovlo" sia potuto essere
– in un circolo letterario insieme “nuovo ed antico” – un Valerius Aedituus del
suo tempo. almeno, per quel poco che ci lascia intravvedere un frammento di
lui ejpigrammatopoiov", sensibile ad un Credo nel quale anche il tratto
comportamentale potesse trovare ascolto. e, da chi di dovere, essere accolto e
debitamente riconosciuto.
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88 ricordo, in merito al testo-chiave di una Poetica, Fernández-galiano, Posidipo de Pela
cit., pp. 195-197; rossi, Il testamento di Posidippo cit., p. 65, e angiò, Note ad un epigramma
cit., pp. 27-28.




